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Non c’è ragione
di aver paura

delle componenti
GIUSEPPE CHIARANTE

UN’IMMAGINE DA... Il RICORDO

Ciao Isabella
«vecchia»
bambina

MAURIZIO COSTANZO

A DISTANZA di poche setti-
mane dal voto pressoché
unanime con il quale il Con-
gressodelPdshaapprovato

ilnuovoStatutochenonsoloribadi-
sce il principio del pluralismo inter-
no,maaffermaildirittodelle iscritte
e degli iscritti di «dar vita a compo-
nenti culturali e politiche con una
propria struttura organizzata», il di-
battito che con tanta vivacità si è
aperto intorno ai possibili rischi di
un’articolazione per aree, compo-
nenti o correnti richiede senza dub-
bio qualche approfondimento. È
evidente che si manifesta la com-
prensibile preoccupazione per i
guasti prodotti dalla degenerazio-
ne lottizzatrice che soprattutto a
partire dagli anni ‘60caratterizzò la
Dc e le altre principali formazioni
politiche dell’area di governo. È al-
trettanto vero, però, che la sop-
pressione delle correnti e l’adozio-
ne di un regime interno di tipo lea-
deristico e plebiscitario che Craxi
adottò nel Psi degli anni Ottanta,
noneliminòaffattoqueiguasti.

Simili precedenti storici debbo-
no perciò mettere in guardia - lo
sottolineo per la mia responsabilità
di presidente del Consiglio nazio-
nale dei Garanti - dall’illusione che
possano esserci regole statuarie o
soluzioniorganizzativechedipersé
siano sufficienti per scongiurare i ri-
schi opposti della frantumazione
correntizia o del fittizio unanimi-
smo: ed anche per eliminare il peri-
colo, che per un partito che viene
dalla tradizione del centralismo de-
mocratico è forse il più consistente,
delle maggioranze che tendono a
considerare le posizioni di mino-
ranza come «dissenso» da emargi-
nare. In realtà questi rischi si com-
battono in un solomodo: ossiapro-
muovendounadialetticademocra-
tica e pluralistica che non si riduca
agli aspetti organizzativi,maanche

sia innanzitutto aperto confronto.
Queste considerazioni di metodo si
collegano strettamente col proble-
mapiù sostanzialepostodaAlfredo
Reichlin nell’articolo pubblicato su
l’Unità di sabato scorso: ossia il pro-
blema della perdurante assenza,
nel Pds,diunaveraclassedirigente.
Reichlin ha certamente ragione nel
ritenere che una risposta a questo
problema non può venire dal con-
fuso dibattito fra partitisti e ulivisti.
Ma la questione che Reichlin non si
pone è perché continui a mancare
nel Pds una classe dirigente all’al-
tezzadeicompiti.

La verità è che in questi anni non
sono mancati al partito né dirigenti
capaci né maggioranze operative
ampie econsistenti. Ciò cheèman-
cato è stata la capacità di colmare
unacarenza inizialediculturapoliti-
ca, di elaborazione programmati-
ca:unacarenzaallaqualenonsipuò
supplireconsoluzionicherimango-
noprevalentementeorganizzative,
come quella che tende astratta-
menteaidentificarelafuturaforma-
zione politica con l’intera coalizio-
ne di centrosinistra oppure quella
(certamente più realistica, ma an-
ch’essadi limitato respiro)chepun-
ta a unificare in un solo partito altre
forze e posizioni che praticamente
già si sonoschierate inun’unica lista
colPdsinoccasionedellepolitiche.

Costruire una cultura politica che
contenda il campo alla dominante
cultura neoliberista, elaborare una
proposta che guardi non solo ai
problemi immediati ma al futuro
dell’Italia, dare fondamento ideale
e programmatico alla formazione
di un grande partito della sinistra, è
impresa di ampio respiro, che va
ben oltre le manovre tattiche. Ma
proprio queste sono le questioni
con le quali deve misurarsi il plurali-
smo che occorre affermare come
principiocostitutivodelPds.

A VENTOTTO ANNI Isabella
Ceola è morta di vecchiaia.
Era stata ricoverata al San-
t’Orsola di Bologna per una

grave crisi. Già prima di Natale non
era stata bene e l’avevano ricovera-
ta al reparto di terapia intensivado-
ve le avevo parlato per l’ultima vol-
ta, dopo che era stata ospite, a cin-
que puntate del mio programma
televisivo,trail1991eil1992.

La malattia della quale soffriva
questa ragazzastraordinariasichia-
ma progerie, un invecchiamento
precoce e irreversibile. È la una ma-
lattia rarissima:quattroocinqueca-
si del mondo e Isabella sapeva che,
pur essendo nello spirito una ven-
tenne, il fisico era quello di una no-
vantenne.

Le sue cellule avevano comincia-
to ad invecchiare quando aveva sei
mesidivita.

Mi aveva scritto, nel 1991, per
partecipare al programma. Voleva
dimostrare a se stessaeagli altri che
la diversità era solo un incidente di
percorso. E così è stato. Anche gli
ospiti della mia trasmissione (nella
seconda puntata era seduta accan-
to a Dario Fo) si resero conto che
Isabella era coinvolgente e affasci-
nante. Assolutamente in grado di
far dimenticare la terribile anoma-
lia. Ha detto un suo medico: «Una
intelligenza vivacissima, chiusa nel-
lamalformazionesomatica».

Dopo la sua prima partecipazio-
ne televisiva, Isabella mi raccontò
che aBolognao altrove veniva salu-
tataconsimpatiaeaffettoenonpiù
con inquietudine e fastidiosa curio-
sità. Era iscritta a sociologia, fre-
quentava con profitto l’università,
amava l’astronomia e malgrado i
problemi che l’affliggevano, si de-
dicavaalvolontariato.

U NA VOLTA mi disse che le
sarebbe piaciuto vedere
New York e tramite la tra-
smissione le offrii questa

opportunità. Desideravo che la sua
curiosità venisse appagata. Come
quando a Roma chiedeva a un re-
dattore del programma di accom-
pagnarla in discoteca. Questa è
sempre stata la caratteristica di Isa-
bella Ceola: voglia di vivere e ansia
di farlo. Spesso mi ripeteva: «da
quandohodieciannimidiconoche
moriròpresto,manessunopensava
che avrei superato i vent’anni». I
suoi amici si sono via via convinti
che Isabella ce l’avrebbe fatta, che
questa assurda malattia non avreb-
be avuto ragione della sua vitalità e
dellasuaintelligenza.

A distanza di anni posto dire che
hofattobeneadinvitarla intrasmis-
sione e a consentirle la soddisfazio-
ne di ricevere in diretta una telefo-
nata dell’allora Capo dello Stato,
Francesco Cossiga e migliaia, dico
migliaia di lettere e fax affettuosi e
solidali.

Diether Endlicher/Ap

MONACO. Riccardo Cucci, pasticciere in un ristorante italiano di Monaco di Baviera,presenta la sua ultima creazione, un castello di zuc-
chero. Ilmaniero, che è statocostruito conl’aiuto di un collega, è fatto di venticinquemila zollette e algiovane Riccardo ècostato un anno
di lavoro. È la copia del castellodi Neuschwanstein, quello che compare piùspesso negli spot pubblicitari dell’ente di turismobavarese.

L E ULTIME settimane ci
hanno consegnato l’im-
magine di una Europa
che dopo un periodo di

grandi sicurezze torna a mo-
strarsi dubbiosa e smarrita. In-
nanzitutto vi è oggi la vicenda
di un’Unione Monetaria rimes-
sa in discussione dai suoi stessi
più strenui promotori. Dopo
unperiododigeneraleconsen-
so, macchiato soloda pochidi-
stinguo, la macchina dell’unifi-
cazione monetaria pare infatti
rallentare e sbandare, perché
la stessa locomotiva tedesca si
scopre infrangilitaal suo internodaunadisoc-
cupazione e da un deficit, che tendenzial-
mente tendono ad accrescersi, anziché dimi-
nuire. La vicenda della unificazione moneta-
ria si incrocia qui dunque, non solo in Italia,
maanche inGermaniaed inFranciaedintutti
i paesi con il problema enorme della disoccu-
pazione, cosicchériemergono tensioniovun-
que per delineare una via gradualistica che di
fatto permetta di affrontare il problema della
mancanza del lavoro, specialmente nel Mez-
zogiorno, ove al ritardo strutturale aggiungo-
no problemi di difficile internazionalizzazio-
nediunaeconomiaancoratroppolocale.

A questi due temi si è aggiunto in questoul-
timo periodo il riemergere dello spettro della
guerra sulle coste orientali del nostro mare e
di nuovo l’immagine di una Europa che non
riesceasfuggirealdestinodigrandesoggetto
economico, che però non riesce ad essere
protagonista politico dei propri giorni. Que-
sta ultima vicenda albanese, così come la
guerra civile in Algeria, così come il processo
dipace inMedioOrientesempresul filodiuna
sanguinosa crisi di nervi, testimoniano della
fragilità e della pericolosità della situazione
mediterranea,per laqualecisarebbebisogno
di una solida posizione europea, che invece
proprio nella sua fase di integrazione econo-
mica sembra attardarsi. Equi sta la pericolosi-
tàdellavicendaattualedellamonetaunica.

L’uscita del ministro tedesco Waigel ed il
rapporto mensile della Bundesbank hanno
delineato uno scenario di difficoltà in cui la
stessa Germania federale rischiadinon riusci-
re a rispettare gli impegni presi a Maastricht,

l’esitodiquestacomunicazioneèche imerca-
ti finanziari si spaventano e di fronte ad una
prospettiva di unificazione monetaria confu-
sa ritornanoad investire insolidimarchi tede-
schi. La moneta tedesca si rafforza e quindi le
monete più deboli, come la lira perdono ter-
renoequindisi rilancia ilgiocodelladivergen-
za, che a sua volta vuol dire instabilità e mag-
giori rischi di inflazione e questo spinge a sua
volta i tedeschi a giustificare il ritardo dell’eu-
ro innomediunadebolezzadi altri enonpro-
pria. Siamo di fronte alla profezia che si au-
toavvera, cosicché oggi il rischio di una dero-
sponsabilizzazione tedesca di fronte alla ne-
cessitàdimanteneregli impegnipresipuòco-
stare a tutti molto caro, perché può implicare
un ritorno indietro sulla realizzazione della
nuova Europa. Tuttavia come si è più volte
detto lanuovaEuropanonpuòridursi soloalla
moneta unica e agli accordi tra banchieri. La
nuova Europa implica una Europa in grado di
affrontare le tre emergenze interne, che pos-
siamochiamare le treDdiMaastricht,cioèdi-
soccupazione, disparità territoriali, divergen-
ze macroeconomiche. In questo senso biso-
gna affrontare assieme il problema della di-
soccupazione, come grande impegno euro-
peo,cuoreessostessodelledisparitàregionali
che segnano negativamente l’Europa ed in
particolare il SudEuropa.Per fare tuttoquesto
bisogna avere paesi che abbiano una sostan-
ziale coerenza tra loro e quindi lamoneta uni-
ca sia strumento, non fine, dell’unificazione.
Mal’unificazioneeconomicaèstatausatanel-
la storia europea come grimaldello per indur-
re quella unità politica che non si riusciva ad

ottenere per via diretta, ma
ogni volta che la via dell’inte-
grazione economica non ritro-
vava ipropri obiettivipolitici, le
proprie legittimazioni morali
l’Europa si disperdeva in mille
interessi conflittuali e ne usciva
smarritaeconfusa.

Inquestomomento l’Europa
ha grandi compiti da persegui-
re, che è la pace nel Mediterra-
neo, l’essere un punto di riferi-
mentoperunaglobalizzazione
non schiacciata sugli interessi
dei più forti, riuscire a trasfor-
mare lanostra economia senza

creare fratture nella nostra società. Questi
obiettivi richiedono una buona dose di reali-
smo, è certo, ma anche la necessità di vedere
gli obiettivi lontani da inseguire, senza i quali
ogni taglio sembra punitivo ed ogni tassazio-
ne iniqua.In questa fase, il nostro paese staaf-
frontando tutte assieme queste difficoltà:
stiamo riordinando le nostre finanze, ma nel
contempo dobbiamo riorganizzare la mac-
china pubblica, favorire la competitività delle
nostre imprese, ma anche sostenere un pro-
cessodi ristrutturazionebasatosullanecessità
diampliare lospettrodellanostra industria,ri-
formare il sistema di sicurezza sociale senza
disperdere le conquiste cumulate, affrontare
lacrisi albaneseepiù ingenerale laturbolenza
mediterranea facendosi promotori di pa-
ce.Tutto questo visto da troppo vicino offre
certamente una immagine confusa, ma la
strada da seguire è tuttavia ben chiara. Non
solo lamanovradiaggiustamentovacompiu-
ta rapidamentemavaportataavanticomple-
tando quella riforma amministrativa delinea-
ta con il decretoBassanini econ lariformaisti-
tuzionale nelle mani della Bicamerale. In que-
sto quadro risulta tuttavia necessario ristabili-
re il senso del valore politico della sfida euro-
pea. Inquestomomentounaposizioneferma
dell’Italia risulta necessaria per evitare che ai
dubbi tedeschi si aggiunga una spirale specu-
lativa che come dimostrato in passato po-
trebbe pesantemente danneggiare tutti gli
equilibri europei e favorire un atteggiamento
di deresponsabilizzazione dei governi rispet-
to agli obiettivi comuni di sviluppo economi-
coestabilitàpolitica internazionale.

MAASTRICHT

Ristabilire al più presto
il senso politico

della sfida europea
PATRIZIO BIANCHI

DALLA PRIMA

to a una parte degli obiettivi che si
vogliono raggiungere. E quindi se il
semplice migliore non trova consen-
si sufficienti, si può continuare ad es-
sere coerenti ripiegando su un sem-
plice meno semplice ma pur sempre
semplice (mi scuso per la omofonia
di questa frase).La proposta di Sarto-
ri, comprendenteanchel’altroaspet-
todel semi-presidenzialismo«dolce»
alla francese (elezione diretta del ca-
po dello Stato, eventualmente con
doppio turno, in tempi sfasati rispet-
to alle elezioni del Parlamento, con
poteri morbidi), è stata definita di
stampo leninista, illuminista, acca-
demico-astratto.Nonriescoavederci
nulla di male in una proposta che
permette aipoliticidi avere strumen-
ti per decidere, scegliere, indirizzare i
comportamenti dei cittadini (Lenin
aveva forse torto anche su questo?),

in una proposta che sia guidata dalla
«razionalità» illuministica (connes-
sionefraobiettiviestrumentiperrag-
giungerli).Mi sembra invecedivede-
re molta astrattezza in chi si è inna-
morato di una formula, non importa
se di estrazione coreana o americana
o mitteleuropea, e continua a ripro-
porla come un disco rotto senza cer-
care di ascoltare i ragionamenti degli
altri.Esenonèastrattezzail ripropor-
re il presidenzialismo statunitense o
qualche altra diavoleria del genere,
allora è concretezza di piccolo respi-
ro, di bassa levatura. L’esito della di-
scussione dell’altro giorno in Bica-
merale è stato salutato da qualcuno
con un’affermazione liberatoria: «È
cadutountabù»,cioèil rifiutodiqua-
lunque ipotesi di doppio turno fino
ad allora avanzato dalla destra. Il che
è indubbiamente vero, ma è ancora
più vero che, forse, l’altro giorno si è
trovato il bandolo della matassa.
Nonsisonoancorascioltitutti inodi,
ma almeno, forse, si è cominciato a
ragionare. Ai prossimi mesi, la sen-
tenza. [Franco Cazzola]

Stupisce, quasi commuove, l’at-
tenzione - taloramaniacale - dei let-
tori de l’Unità. E quelli che al mat-
tino telefonano al giornale per
dire la propria sono, forse, una
minoranza un po‘ «sfaccendata»
(dalle 11 alle 13 la maggior parte
è al lavoro) ma le idee ce le han-
no chiare. La parola dunque a
Franco Taturri, che ci dice le co-
se più «incoraggianti». A Franco,
impiegato della Usl di Molfetta, il
nuovo giornale piace davvero,
non riesce a pensare di poter co-
minciare la giornata senza legge-
re il «suo» Michele Serra. Se po-
tesse si abbonerebbe, «ma perchè
non esistono formule di abbona-
mento semplici e sicure che coin-
volgano le edicole?». Perfino sul
punto dolente delle videocassette
abbinate al giornale non ha di
che lamentarsi. «Le compro tutte
e mi sta bene l’obbligatorietà. Se
potessi scegliere finirei col com-
prare solo i film più conosciuti.
Così invece, ho avuto l’opportu-
nità di farmi una buona videote-
ca». Nessuna lamentela? Una sì,
anzi due. Franco vive a Bari e vor-
rebbe che i baresi progressisti po-
tessero non essere «schiavi» della
Gazzetta del Mezzogiorno. «A
quando un supplemento locale
per la Puglia?». E poi il rapporto
con il Pds. Va bene essere autono-

mi «ma preferirei leggere il di-
scorso di D’Alema da Gargonza
sull’Unità piuttosto che sul Corrie-
re della sera».

Videocassette e gadget in gene-
re sono un argomento molto di-
scusso. Se Elisabetta Poggi da
Genova, 45 anni, amante del
buon cinema, ne è stufa e Anna
Serego da Firenze neanche le
guarda, quelli veramente arrab-
biati sono i pensionati. Renzo
Franga, 73 anni, un passato di
partigiano e di «diffusore» dell’U-
nità, e Delfino Martini da Carna-
te, «5 kilometri da Arcore», pro-
prio non ce la fanno
più. Le 8.000 lire
ogni sabato sono
troppe.

Carlo Brandi, 29
anni, da Torre An-
nunziata invece l’U-
nità la compra sol-
tanto il sabato («per
la cassetta natural-

mente»), gli altri giorni passa a
Repubblica. Non è il solo purtrop-
po (il sabato nonostante l’obbli-
gatorietà all’acquisto della video-
cassetta le vendite del giornale
raddoppiano) «Non che il giorna-
le non mi piaccia. Lo trovo un
po‘ faticoso...».

Anche Livio Asperti, da Carna-
te, è un appassionato raccoglitore
dei nostri film. Il suo cruccio so-
no quelli usciti tra Quinto potere e
Otto e mezzo. È stato all’estero e li
ha perduti. Non sa quali sono ma
li vorrebbe ordinare (giriamo l’in-
formazione all’ufficio rese). Del

resto lui vive, come il signor Mar-
tini, dalle parti di Arcore e di tv
dice di intendersene. «L’etere de-
ve essere solo della Rai», afferma
senza neanche un dubbio. «Ber-
lusconi passi sul satellite».

Gadget a parte ecco altre criti-
che alla rinfusa. Con una premes-
sa però. Ai lettori il nuovo gior-
nale nel complesso piace. Mar-
cello Gaggetti, da Grottammare,
provincia di Ascoli Piceno, vor-
rebbe più spazio per i problemi
dell’università. A Ivan, 21 anni,
da Massafra, provincia di Taran-
to, non piace Atinù e la parte cul-

turale - che pure gli
interessa - la trova un
po‘ «dogmatica».
Maurizio Bonacina
da Pordenone è uno
di quelli che lamenta
la scomparsa dell’in-
serto libri. Cirillo Lo-
to, da Cagliari, è in-
contentabile. Accan-

to ai dati della Borsa, vorrebbe
anche un breve commento. Luigi
Soldi, da Torino, chiede più at-
tenzione ai problemi della Sanità.
Vittorio Obbiasotto, dalla pro-
vincia di Treviso chiede che le pa-
gine di economia assomiglino
meno a quelle del Sole 24 ore e de-
dichino più informazioni al
mondo del lavoro e in particolare
alle opportunità per i giovani.
Daniele Valente, da Roma, è an-
dato in pensione prima del 1980
dalla Banca d’Italia. E come tutti
quelli nella sua condizione riceve
un assegno forfettizzato perché la
Banca d’Italia non ha più i «ri-
scontri documentali» per fare i
conti come dovrebbe. Enrico
Martina, da Genova si chiede in-
fine perché Adriano Sofri non
scriva più sul nostro giornale.

Per concludere, due note diver-
se. La prima è seria: a Dario Avel-
lis piacciono il giornale e perfino
i politici; è la gente comune che
lo ha deluso. La seconda è più
amena. Abbiamo scritto sul gior-
nale di ieri che la cometa Hale-
Bopp volteggia nel cielo di Berli-
no? Sbagliato, Emilio Pasquini,
59 anni, da Sassuolo, sono giorni
che la vede invece dal balcone di
casa.

Dario Formisano

AL TELEFONO CON I LETTORI

Mandiamo le tv
di Berlusconi sul satellite
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Oggi risponde
Roberto Roscani
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Massimo D’Alema- Sergio Cofferati
Anima mia/ torna a casa tua/

ti aspetterò dovessi odiare questa mura
(Anima mia, I cugini di campagna)


